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) f F.« > ; . * > • . ? : Dagli operai 
incassa 
integrazione 
un giudizio 
negativo 
sull'intesa Fiat 

• TORINO — I gu*dW più critici sull'ultimo accordo Fiat 
sottostati pronunciati ieri in assemblea dai lavoratori che da 
nove mesi sono fuori dalla fabbrica, in cassa integrazione a 
zero ore. Era una reazione prevedibile: su 17.500 lavoratori 
(quanti ne restano dei 23 mila sospesi in ottobre, detratte 
dimissioni e prepensionamenti), solo 10 mila rientreranno 
Sicuramente in Fiat entro un paio di anni. Gli altri 7.500 
saranno messi in lista di mobilita e probabilmente resteran* 
no fuori dalle fabbriche. -

Quel che fono non era prevedibile, è la maturità che han
no dimostrato i «cassintegrati* (il termine ormai è di uso 
comune * Torino). Il sindacato li aveva convocati ieri in 
assemblea nel principali stabilimenti: Mirafiori, Kivalta, 
Lingotto, Lancia. Ne sono venuti quasi tremila, numero rag» 
guardevote se si considera che li si era potuti avvertire solo 
con tuia lettera a domicilio. 

Nella maggior parte delle assemblee hanno approvato a 
larga maggioranza un documento, redatto dai delegati in 
cassa integrazione, che dà dell'accordo Fiat un giudizio com
plessivamente negativo, ma ne riconosce vari elementi posi* 

Uvi. Punti negativi dell'intesa sono, per i sospesi, l'aver fatto * 
pesare la mobilita soltanto su coloro che erano in cassa inte
grazione da ottobre, l'aver recepito nell'accordo le nuove ec* -
cedenze di manodopera provocate dalla crisi Fiat, l'aver so
speso l'esperimento di cassa integrazione a rotazione che era 
iniziato alla carrozzeria di Mirafiori. Punti positivi vengono 
considerati l'aver costretto la Fiat a rinunciare, di qui in , 
avanti, alla mobilità esterna e l'aver strappato duemila rien
tri anticipati rispetto alla scadenza del giugno 1983. 
. La Fiat, intanto, non perde tempo ed ha già avviato una 
gigantesca manovra per disorientare e intimorire i sospesi. 
Centinaia di «cassintegrati» sono stati convocati con tele
grammi in azienda e si son sentiti rivolgere da funzionari 
Fiat discorsi del genere: -Lei è stato messo in lista di mobili
ta. Non si allontani da Torino, perché potrà essere convocato 
in agosto e, sé non la troveranno, perderà il posto. Ma perché 
non evita questi fastidi, accetta la nostra offerta e si dimet
te?». I compensi extra offerti a chi si licenzia hanno toccato 
in alcuni casi i 5 milioni di lire. 

Iti. C. 

Bocciato al Senato 
l'aumento a 3 milioni 
della pensione esentasse 
Rincarano i contributi 
Il governo cancella un provvedimento proposto dal PCI -1 colti
vatori diretti pagheranno all'Inail 30 mila lire Fanno 

L'Italia importa il doppio 
delle auto che esporta 

Nei primi cinque mesi dell'anno acquistati all'estero il 12% di veicoli in più rispetto 
ai 1980 - Accordo tra gli Stati Uniti e il Giappone per la costruzione di camion 

ROMA — L'Italia importa il 
doppio delle automobili che 
riesce ad esportare: il numero 
delle auto acquistate all'estero 
nei primi cinque mesi dell'an
no è aumentato del 12 per cen
to ed ha raggiunto le 435 mila 
unità 223 mila sono invece i 
veicoli esportati con un crollo 
del 34 per cento rispetto al pe
riodo gennaio-maggio 1980. Il 
deficit della bilancia commer
ciale nel settore degli autovei
coli ha così raggiunto la cifra 
record di 1.084 miliardi di lire 
(2.375 miliardi di importazio
ne contro 1.291 miliardi di e-
sportazione). 

Cifre che parlano chiaro ed 
indicano come il mercato ita
liano si rivolge sempre più alla 
concorrenza estera, penaliz
zando i modelli 'nazionali». La 
crisi dell'auto tuttavia *mor-
de» con insistenza anche altri 

paesi ed altri colossi del setto-
re. Gli ultimi dati disponibili 
indicano che le vendite di auto 
«made in USA» hanno rag~ 
giunto il livello più basso degli 
ultimi 23 anni (5,2 milioni). 
Le vendite della General Mo-
tors sono scese del 13,8%, quel
le della Ford hanno subito un 
vero e proprio tracollo 
(— 34,2%). Dall'inizio dell'an
no le vendite della GM sono 
calate del 5,9%, mentre quelle 
della Ford del 5% (solo *l'assi-
stita» Chrysler riesce ad au
mentare le vendite). 

Se il quadro è nero per tutti 
(tranne i giapponesi natural
mente) non è uguale la rispo
sta che i grandi gruppi auto
mobilistici stanno mettendo in 
piedi per fronteggiare la si
tuazione. Si pud tuttavia indi
viduare — anche in questo 
settore — qualche elemento 

comune nel pur variegato pa
norama della ristrutturazione 
di questi gruppi. La notizia è 
di ieri: c'è in vista un accordo 
tra la casa giapponese Isuzu e 
la General Motors per costrui
re il 'World truck» (camion 
del mondo), un modello di fur
gone e camion realizzato se
condo criteri standard che do
vrebbero permetterne la pro
duzione e la distribuzione su • 
scala -.Mondiale. 

È la strada degli accordi, re
sa più. difficile a differenza di 
altri Settori perché qui la con
correnza è arrivata a punti di 
particolare asprezza di fronte 
a un mercato stagnante, or
mai lontano dal «boom dell'au
to» che segnò il capitalismo del 
Secondo dopoguerra. Sono re
centi gli accordi Alfa-Nissan, 
Volkswagen-Nissan, Honda-
British Lei/land, Fiat-Peugeot 

(per la costruzione di un mi
lione di motori) e altri che si 
riferiscono alla costruzione di 
parti e componenti delle auto
mobili. 

Accanto a questo, i gruppi 
più importa rat hanno in can- • 
tiere colossali programmi di 
investimento. La General Mo
tors sta portando avanti un 
programma di investimenti 
per 40 miliardi di dollari entro 
il 1985 (8 miliardi di dollari, 9 
mila miliardi di lire l'anno) 
per trasformare la propria 
produzione (entro V85 oltre il 
20% dei motori saranno die
sel). Nuovi modelli, risparmio 
di carburante, nuovi tipi di 
motori e di carrozzerie: attor
no a questi obiettivi si combat
te la «battaglia dell'auto» per 
la conquista del mercato degli 
anni ottanta. Per raggiungere 
questi obiettivi sono necessari 

investimenti colossali, accordi 
tra le case, una nuova sparti
zione dei mercati. 

E in Italia? La crisi della 
Fiat è nota. Il gruppo degli A-
gnelli sta trattando con lo Sta
to per una serie di accordi. Ol
tre l'accordo tra Fiat e Alfa 
Romeo, ci sono quelli fra la Te-
lettra e Italtel, fra Materferro 
e Ansaldo, fra Telcsid e Finsi-
der. In molti casi si tratta di 
primi passi verso la vendita al-
l'Iri di pezzi importanti del 
suo impero. La Fiat giustifica 
eventuali passaggi all'area 
pubblica con una pretesa con
centrazione del gruppo nel 
settore dell'auto. Ma, si obiet
ta, l'afflusso di denaro deter
minato da eventuali cessioni 
alla mano pubblica e dei cospi
cui finanziamenti statali che 
dovrebbero andare alla Fiat 

sotto varie voci sembra essere 
sproporzionato agli attuali o-
biettivi della Fiat. La produ
zione si colloca intorno a 
1.250.000 vetture all'anno, 300 
mila in meno rispetto al 1973, 
mentre molti indizi 'fanno 
pensare a un disimpegno più 
complessivo della famiglia A-
gnelli dalle attivtd industriali 
in Italia e una lenta trasfor-
'mazione del gruppo in una 
multinazionale finanziaria, 
non senza — come avviene nel 
nostro Paese — aver benefi
ciato di consistenti finanzia
menti pubblici. 

È comunque evidente, al di 
là delle intenzioni future degli 
Agnelli, che siamo molto al di
sotto di ciò che sarebbe neces
sario per affrontare l'attuale 
congiuntura internazionale. 

Marcello Villari 

Po I I I o: al macero 7 milioni di quintali? 
Per l'Anicav «l'accordo firmato è inutile» 

Sprezzanti gli industriali privati che vogliono ridurre del 30% l'occupazione - Manifestazioni a Napoli e Foggia - La Cee e il vino 

ROMA ̂ tft&c«*«foterpéofessionale 1981 per la tratforina
zione del IfórnTOdrd^rrnTO lunedì scorso al m mistero ti WTA-
gricoUur* Irà jnieparte itegli industriali e i produUori,~.iMLr.)(. 
è da considerarsi superato dai tempi e dagli avvenimenti».'Con 
queste parole secche e sprezzanti l'Aipav e l'Anicav, le associa* 
aioni aderenti alla Confindustria che trasformano i prodotti 
ortofrutticoli, hanno respinto l'ipotesi di accordo faticosamen
te raggiunta tra le parti. 1 dissensi maggiori ci sono stati, in 
Sarticolare, sui problemi relativi alle quantità di prodotto da 

estinare alla trasformazione e al loro pagamento. Intanto si 
parla di «eccedenze» per ben 7 milioni di quintali. 

Un sostanziale assenso all'ipotesi di intèsa, invece, è venuto 

dalbj&nta^cottura e dalla.COnfcpltivatori che, ! 
tonte con'diverse coiuiderà^òm, cbnftideianol'uJ 

sebbene con 
• l'ottima intesa i 

comi* cjrtft Éfler*ari positiva per ravvio della cqntr*,ttaajone tra 
le assó&nltzwhf contadine èie industrie conserviere. 

Ieri due città meridionali — Napoli e Foggia — sono state al 
centro di forti manifestazioni di braccianti, contadini e lavora* 
tori alimentaristi per protestare contro le lentezze negli accor
di tra industrie e agricoltori • 

Il rischio è quello, ed è stato più volte ripetuto e gridato nei 
cortei, di una nuova e forse più massiccia distruzione delle 
eccedenze. A San Severo, piccola frazione nel comune di Fog
gia, centinaia di trattori e migliaia di persone hanno sfilato 

per le vie della cittadina. Numerose te rappresentanze dei co-
;mtini,maggiormente colpiti dalla cxtó^cfé! pomodoro: Torre-1 
maggiore, Sannicandro uiurgahico, Sèrracaèrióla, San Paolo¥ 
Unti altri. L'ipotesi di accordo raggiunta a Romay al è detto, è 
un importante passo in avanti perché definisce almeno alcuni 
termini importanti della contrattazione. Ma va rispettato e 
fatto rispettare, anche perché la situazione nelle regioni del 
Sud è aggravata dal problema della bieticoltura e dell'uva. 

Proprio ieri a Bruxelles i ministri dell'Agricoltura della Cee ' 
hanno respinto la richiesta dell'esponente francese di diminui
re le nostre esportazioni verso la Francia. Ma la tensione conti
nua: a Carcassonne, in Francia, due cisterne di vino italiano 
sono state fermate e svuotate per strada da viticoltori francesi.. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I «signori del po
modoro» giocano pesante: 
«Quest'anno — dicono — as
sumeremo 8 mila stagionali in 
meno rispetto all'80». Un ta
glio occupazionale — è stato 
calcolato — pari al 30% della 
manodopera normalmente 
impiegata nelle industrie con
serviere dell'agro nocerino-
sarnese e di Battipaglia, le ter
re dell'oro rosso. 

Per contadini, braccianti e 
operai stagionali questa è un' 
altra estate dura. Già si intrav-
vedono, sullo sfondo, le prime 
avvisaglie di una nuova «guer
ra del pomodoro». La prima 
mossa è toccata ieri ai lavora
tori. Alimentaristi e braccianti 
hanno sfilato in migliaia ieri 
mattina per le vìe di Napoli. È 
stata una grossa manifestazio
ne di protesta, organizzata dal

la Federazione Cgil, CisL Uil e 
dalle organizzazioni di catego
ria, conclusasi davanti al pa
lazzo della Giunta regionale 
campana, «perchè — ha detto 
un sindacalista—finóra la Re
gione è stata completamente 
latitante rispetto ad un settore 
economico vitale per la nostra 
economia: 

Le cifre parlano chiaro. L' 
industria conserviera dà lavo
ro a più di 30 mila persone fra 
operai fissi e stagionali. Nella 
campagna, tra coltivatori di
retti e braccianti, si va anche 
oltre questa cifra. Tutta la pro
duzione agrìcola della Campa
nia, o quasi, infatti si regge sul
la coltivazione di prodotti or
tofrutticoli: pomodoro e poi 
pesche, albicocche, fragole. Il 
fatturato raggiunge cifre da 
capogiro. Dati ufficiali non ce 
ne sona Ma un calcolo si può 

fare in base ai premi concessi 
dalla CEE. 

L'anno scorso in Campania 
arrivarono circa cinquecento 
miliardi della Comunità. Se
condo il sindacato degli ali
mentaristi questa cifra corri
sponde ad un quinto del valo
re industriale; si arriverebbe 
così ad un fatturato di ben 
2.500 miliardi all'anno. 

•Ma attenzione — avverto
no alla FILIA, il sindacato de
gli alimentaristi — questi dati 
non sono del tutto veritieri. In 
questo settore, insieme ad in* 
dustriali seri (una minoranza 
purtroppo) ci sono a tanti av
venturieri, speculatori e ca
morristi dèi cui bilanci c'è po
co dà fidarsi*. Ed infatti l'anno 
scorso, in seguito all'inchiesta 
di un "magistrato casertano. 
Scolastico, finirono in galera 
un bel po' di «signori del po-

modoro» accusati di aver truf
fato miliardi alla CEE alteran
do i dati sui •pelati» inscatolati. 

La pesante situazione di 
quest'anno è, tutto sommato, 
la naturale conseguenza di 
quel che è accaduto gli anni 
scorsi. Nelle campagne del 
Mezzogiorno stanno maturan
do 32 milioni di quintali di po
modoro mentre la Regione 
Campania ha accertato che nei 
magazzini delle fabbriche 
giacciono invenduti 8 milioni 
di casse di pelati. Gli indu
striali hanno così deciso di ri
durre drasticamente la produ
zione, trincerandosi in una li
nea oltranzista che scarica sui 
lavoratori e sui coltivatori tut
ta la crisi. 

Quest'anno trasformeranno 
soltanto 50 mila quintali di pe
sche rispetto ai 450 mila quin
tali dell'anno scorso, mentre il 

taglio sui pomodori è di 300 
nula quintali. Quasi certamen
te si arriverà all'apertura dei 
centri AIMA in cui verranno 
distrutte tonnellate e tonnel
late di frutta. È proprio inevi
tabile tutto questo spreco? 

A tutt'oggi gli industriali 
conservieri non hanno ancora 
firmato l'accordo interprofes-
sionale coi contadini relativo 
all'acquisto del pomodoro. 
Quello siglato l'altro ieri a Ro
ma sfiora appena la Campania. 

L'ANICAV, l'associazione 
degli industriali conservieri 
più rappresentativa, non ha 
firmato. Per oggi intanto, alla 
Regione Campania, è fissato 
un incontro in cui si tenterà di 
raggiungere un minimo di in
tesa. 'Ma anche quando a Na
poli l'ANICAV si deciderà a 
firmare — commenta amara
mente un sindacalista — a Pa

gani o a S. Antonio Abate ci 
saranno fabbriche che ugual
mente ricatteranno contadini 
e operai offrendo prezzi strac
ciati: 

Nell'agro nocerino-samese, 
infatti, ci sono ormai zone 
franche dove la camorra ha 
manolibera: contratta coi con
tadini, assume operai, gestisce 
fabbriche. Durante il corteo di 
ieri è stata diffusa la notizia 
che un noto camorrista dell'a
gro avrebbe rilevato proprio 
in questi giorni sette aziende 
conserviere con l'intenzione 
di gestirle in proprio. Un feno
meno che si va sempre più dif
fondendo e che si scontra ine
vitabilmente con la mobilita
zione dei lavoratori e del sin
dacato. Ma da parte dei poteri 
pubblici si assiste a tutto ciò 
con troppa inerzia. 

; Luigi Vicinanza 

ROMA — La maggioranza e il 
governo hanno cancellato ieri 
al Senato l'aumento da 2 mi
lioni e mezzo a 3 milioni dell' 
importo di pensioni e stipendi 
che non possono essere sogget
ti a tassazione diretta. La mi
sura era contenuta in un arti
colo aggiuntivo al decreto leg
ge sul contenimento della spe
sa previdenziale approvato — 
su proposta comunista — sin 
dalla scorsa settimana dalla 
Commissione Lavoro di Palaz
zo Madama e che ieri era all'e
same dell'aula. Quello che è 
curioso in questa vicenda, è 
che un altro provvedimento 
— ancora un decreto — sull'e
senzione fiscale dei redditi 
bassi è stato emanato sabato 
dal governo nel corso della se
duta del Consiglio dei mini
stri, quando cioè la Commis
sione Lavoro aveva già deciso. 
Questo pasticcio legislativo — 
ha chiesto ieri in aula il com
pagno Silvano Bacicchi — è 
forse la prova che neppure il 
governo crede nella possibili
tà che il decreto sul conteni
mento della spesa previden
ziale e l'aumento dei contribu
ti possa essere approvato in 
tempo anche dalla Camera? Il 
decreto, infatti, scade il 29 di 
questo mese. Ma ecco le misu
re varate ieri. • 

AUMENTO CONTRIBUTI 
— Per i coltivatori diretti il 
contributo Inail (infortuni) 
passa da 750 lire a 30 mila lire 
annue (15 mila lire nei territo
ri montani). Agli stessi conta
dini è aumentato del 32% il 
contributo previdenziale per 
invalidità e vecchiaia (16% per 
per i territori montani). Per la 
malattia, è previsto un ulterio
re aumento della contribuzio
ne del 30% per le aziende con
tadine situate in pianura e del 
15% per quelle di montagna. I 
contributi malattia degli arti
giani, commercianti e liberi 
professionisti passano 
dall'1,50% del reddito conven
zionale al 2% di quanto effetti
vamente guadagnato così co
me si ricava dalla denuncia Ir-
pel, e--.- -' -... ,- -u -
. MIWMOJRETRIBUZIONE 
— Nonostante l'aumento del 
30% dei mìnimi retributivi sui 
quali calcolare i contributi 
previdenziali, gli stessi minimi 
anche dopo questo decreto in 
molti casi resteranno troppo 
bassi rispetto alla realtà. 

CONTRIBUTI VOLONTA
RI — n contributo settimana
le a carico del lavoratore per 
la prosecuzione volontaria ai 

< fini pensionistici è elevato da 3 
mila lire a poco più di 7 mila 
lire (e non 11 mila come vote* 
va il governo nel testo origina
rio del decreto). Il provvedi
mento introduce, però, per il 
futuro rilevanti restrizioni. Ad 
esempio, non sarà più possibile 
— sempre se il testo passerà 
anche alla Camera — versare 
contributi per affermare il di
ritto alla pensione se non si 
possono far valere i seguenti 
contributi: 1) 36 contributi 
mensili; 2) 156 settimanali; 3) 
279 contributi giornalieri per 
lavoratori agricoli uomini; 4) 
186 contributi giornalieri per i 
lavoratori agricoli donne .e 
giovani; 5) 65 contributi setti
manali per i lavoratori stagio
nali 

Q.f.m. 

In sciopero chimici 
e tessili. Venerdì 
incontro con VENI 

ROMA — Compatto sciopero, 
ieri, dei lavoratori chimici del 
settore pubblico. All'Arde, al
la Sir e alla Liquichimica ci so
no state manifestazioni, cortei 
e numerose assemblee: in 
Lombardia oltre il novanta 
per cento dei dipendenti di 
queste aziende, secondo le in
formazioni della Federazione 
unitaria dei chimici, ha aderi
to allo sciopero di 4 ore; sei
cento e più operai hanno par
tecipato ad una manifestazio
ne che si è svolta davanti ai 
cancelli dell'Arde di S. Dona
to. 

Anche in Sardegna la gior
nata di lotta è stata caratteriz
zata da una folta partecipazio
ne degli operai ai cortei e alle 
manifestazioni: circa ventimi
la persone hanno scioperato 
per 8 ore rivendicando un ri
lancio dell'industria e del set
tore in ©articolar modo per la 
petrolchimica, le fibre, il car
bone ed, infine, per la produ
zione del piombo-zinco. Per le 
vie del centro di Cagliari un 
fitte corteo ha sottolineato il 
da t i l o della chimica sarda. 

AU'Anic di Ragusa, oltre al
le sciopero indetto dalla Fide 
par U risanamento del settore 

e per imporre, per prima cosa 
all'Eni (un altro incontro con 
l'ente di Stato avverrà il pros
simo venerdì) il rapido supera
mento degli ostacoli che fino 
ad oggi hanno relegato la chi
mica pubblica ad un ruolo di 
secondo piano rispetto al set
tore privato, ci sono state altre 
quattro ore di agitazione. 

Motivo della protesta: la 
chiusura della centrale elettri
ca autonoma, dove lavoravano 
più di cinquanta operai che ri
schiano così la cassa integra
zione. n consiglio di fabbrica 
ha chiesto un incontro urgente 
con il presidente della Regio
ne siciliana che ha in seguito 
proposto un «vertice* a Paler
mo con i dirigenti dell'Anic. 

Agitazione anche nel setto
re tessile ed in particolare del 
gruppo Eni-Lanerossi Ieri, in
fatti sono state attuate due ore 
di sciopero con assemblee in 
tutte le fabbriche a livello na
zionale. Anche i tessili, dun
que, denunciano le carenze di 
intervento dell'ente di Stato 
nei confronti del settore «amo 
da indurre la FuRa a program
mare uno sciopero general» 

(la tona più colpita della crisi) 
perii 

Proposti per le casse di Risparmio 
fondo, assemblea ed organi elettivi 

ROMA — La sottrazione al 
ministero del Tesoro del pote
re di nomina dei presidenti 
delle Casse di Risparmio e dei 
maggiori Monti di credito su 
pegno è prevista da una propo
sta di legge presentata ieri alla 
Camera dal PCI e in base alla 
quale le nomine saranno di 
competenza di un nuovo orga
nismo istituito presso ciascuno 
di questi istituti finanziari: 1' 
assemblea generale costituita 
prevalentemente da rappre
sentanti della Regione e degli 
altri enti pubblici territoriali 
partecipanti al fondo di dota
zione che è un'altra novità in
trodotta dal progetto di rifor
ma dell'ordinamento delle 

La proposta comunista (di 
cui sono primi firmatari i com
pagni Giuseppe D'Alema, A-
bdon Alinovi, Vinicio Bernar
dini e Antonio Bellocchio) 
parte da un dato indiscutibile: 
la necessita di adeguare l'ordi-
namento delle Casse allo svi
luppo del Paese e alle caratte
ristiche operative che queste 
hanno di latto finito con ras-
sumere. In effetti l'attuale or
dinamento, sottolineano i pre

sentatori della proposta. Impo
ne alle Casse e ai Monti una 
serie di limitazioni che ne ire-
nano la capacità di adeguarsi 
alle esigenze della clientela e 
non tengono conto di una loro 
fondamentale funzione: quel
la di principale sostegno alle 
iniziative dei poteri locali, cui 
destinano il 13% dei loro im
pieghi. 

Partendo da questo dato, la 
proposta di legge comunista 
rende istituzionalmente defi
nito il collegamento tra Casse 
ed enti locali, e conferisce agli 
istituti finanziari maggiore a-
gilità operativa anche attra
verso una profonda revisione 
del loro assetto. In questo qua
dro sì colloca appunto l'istitu
zione presso ogni Cassa e Mon
te di prima categoria di un 
fondo di dotazione cui parteci
pano in maggioranza assoluta 
gli enti pubblici territoriali, e 
di una assemblea generale (i 
cui componenti sono nominiti 
per i quattro quinti dagli stessi 
enti partecipanti al fondo) che 
ha tra i suoi compiti la nomina 
del consiglio d'amininistrazio-
ne nonché delle presidenze 
sottratte così al mercato e alle 

pratiche lottizzatrici \ 
Altro dato di rilievo è la 

nuova normativa sulla desti
nazione degli utili. Attual
mente la metà è destinata ad 
incremento dei fondi patrimo
niali. e l'altra metà generica
mente a beneficenza. B> PCI 
propone che la metà destinata 
a beneficenza sia invece utiliz
zata per là realizzazione di at
tività sociali, culturali ed eco
nomiche nell'ambito dei pro
grammi di sviluppo e delle i-

niziative degli enti pubblici 
della regione in cui ogni Cassa 
o Monte ha la propria sede le
gale. 

Nel progetto comunista 
vengono infine fissati nuovi e 
precisi requisiti di professio
nalità unto per i direttori ge
nerali di Casse e Monti (la cui 
nomina viene sottoposta all' 
approvazione dell'organo di 
vigilanza) quanto per i compo
nenti dei collegi sindacali che 
devono essere nominati dall' 

rabica generale. 

Un Tanga per la DC 
La commissione interparlamentare per la riforma all'assi

stenza al volo i in crisi da una settimana, perché la DC «a tentato 
di imporre nel consiglio di amministrazione deWANAV tre per
sone ritenute assolutamente incompetenti. Come uscire dell im
passe? Il de Tanga Alfredo, presidente della commissione lavori 
pubblici del Senato, he un'idee: convocare alcuni componenti 
della sua commistione. Le sede della riunione non è palazzo 
Madama,ma,guardaunpo'.piazsad^Cesur9pres*olasegrete-
ria dell'on. Piccoli»—* scritto nette ietterà —. ha sciita lottizza
zione? Eh no, perché l'invito ella riunione in cesa DC arriva 
anche e un membro comunista dette commissione. Un'idea dell' 
attuto Tanoe o U solito disguido delle 

Rallentano 
i prèzzi 
Dollaro 
a 1.223 lire 

ROMA — Per il secondo mese 
consecutivo luglio registrerà 
un rallentamento dell'aumen
to dei prezzi Una indicazione 
in tal senso viene da Torino 
dove sono stati registrati au
menti dello 0.6%. Nella sen-
concia metà del mese, però, il 
governo ha aumentato la ben
zina e altri prezzi. Alla fine 1' 
aumento potrebbe aggirarsi 
sull'1% come in giugno: in tal 
caso gli scatti di contingenza 
dal 1* agosto saranno 10 e non 
11 come prevista 

Le Federazione benzinai 
(FAIB Confesercenti) fa nota
re che nel recente aumento 
del prezzo della benzina sono 
state violate le regole: l'au
mento poteva scattare solo con 
un discostamento del 4% dei 
pressi italiani su quelli euro
pei, ciò che non è avvenuto. 
Rincaro politico, dunque, con
nesso all'andamento valuta
rio. Anche ieri il dollaro si è 
mosso al rialzo quotando 1.223 
lire in sintonia con dichiara
zioni oltranziste del presiden
te della Riserva Tederale 
(banca centrale USA) Paul 
Volcker. In riduzione, 
i tassi d'inucesse in ' 
(17,75%) in seguilo al 
demento del 
nistre. 

Gli statali Cgil: 
«Inaccettabili i tagli 
indiscriminati 
alla spesa sociale» 

ROMA — Per la segreteria della Federazione della funzione 
pubblica della Cgil è *estremamente grave* l'intenzione espres
sa dal ministro del Tesoro di rinviare al 1982 l'erogazione dei 
benefici arretrati (relativi al contratto '79-'81) spettanti ai lavo
ratori statali. Il governo — afferma — deve rispettare in pieno le 
intese e dare una «base di certezza» alle relazioni sindacali nel 
settore. 

Soprattutto, la Funzione pubblica-Cgil esprime «preoccupa
zione» per le «misure annunciate dal governo in materia di spesa 
pubblica» e in particolare per le dichiarazioni di Andreatta se
condo cui ai •rinvìi da adottarsi nell'ambito dell'assestamento di 
bilancio* dovrebbero far seguito «consistenti tagli» nella spesa 
sociale. 

Si deve evitare, rileva la federazione dei pubblici dipendenti, 
che il disavanzo del bilancio pubblico «divenga sempre più mol
tiplicatore di inflazione» anche come conseguenza di «una catti
va qualità e struttura della spesa pubblica». Corretti provvedi
menti antinflaziortistici devono, però, puntare a migliorare la 
•struttura della spesa pubblica» e non operare, come si cerca di 
fare, tagli indiscriminati. 

Per garantire una ripresa effettiva degli investimenti e una 
tqualificata estensione» dei servizi sociali contenendo la spesa 

Eubblica complessiva è indispensabile — dice la Funzione pub-
lica-Cgil — predisporre *concrete misure di riforma degli stru

menti di intervento nell'economia» e provvedimenti che diano 
un •minimo di credibilità» ad un «tasso programmato di inflazio
ne: Insomma il problema di fondo è quello di «rinnovare e dare 
alla macchina dello Stalo l'efficienza necessaria: 

Un giudizio durissimo viene espresso a proposito della prean
nunciata •manovra» sulla spesa sanitaria. Una misura del genere 
verrebbe considerata «sbagliata e inefficace». Il problema di fon
do è infatti quello di •operare scelte coraggiose atte a restituire 
ai cittadini fiducia nel servizio sanitario nazionale». Un «indi
scriminato contenimento quantitativo* sarebbe in ogni caso pri
vo di efficacia e non fornirebbe «nessuna garanzia» di controllo 
della spesa sanitaria. 

Da parte della Funzione pubblica c'è un no secco «alla politica 
dei ticfcets» e ai tagli indifferenziati. La federazione della Cgil 
indica in sette punti i temi, inerenti soprattutto alla riforma 
sanitaria, da affrontare nei prossimi confronti con il governo. 

Bisogna superare la rigidità eccessiva dei capitoli di bilancio; 
approvare •immediatamente» il piano sanitario nazionale; rin
viare e rivedere la convenzione per la medicina generica; predi
sporre un nuovo prontuario terapeutico; ridimensionare i margi
ni di •spontaneità» della spesa e potenziare quella programmata 
per i servizi; affermare l'essenzialità della negoziazione con il 
sindacato nel processo di riforma. — 

Bancoposta 
Sale il tasso 
d'interesse 
ma resta lo 
sfruttamento 

RÓMA — Dal 1* settembre il 
Bancoposta offre due nuovi ti
pi di libretti di risparmio po
stale: uno con deposito vinco
lato a tre anni e 12% annuo d' 
interesse; l'altro «di previden
za», con interesse del 4% più la 
metà del costo della vita ma 
che può essere aperto solo da 
chi ha cinquanta anni e deve 
essere estinto non prima di an
dare in pensione. Con queste 
iniziative si può proprio dire 
che la montagna ha partorito 
un topolino: il Tesoro ribadi
sce la propria subordinazione 
alle banche, consentendogli di 
sfruttare sfacciatamente il pic
colo risparmio, e nega al depo
sitante del Bancoposta quei 
tassi d'interesse reali che paga 
invece ai grandi acquirenti di 
BOT. 

Il Bancoposta è meglio della 
banca, la quale arriva a priva
re il depositante di ogni inte
resse quando la giacenza scen
de sotto le centomila lire (e 
non un milione, come aveva
mo scritto ieri). Però anche il 

quista un Buono Fruttifero 
Postale (BPF) se passa a ri
scuoterlo prima di 360 giorni 
perde tutti gli interessi Pro
prio nei giorni acorsi la Corte 
dei Contiina tatto osservare al 
Tesoro die la raccolta di ri
sparmio del Bancoposta nei 
primi sei mesi di quest'anno è 
scesa a 422 miliardi contro i 
1215 miliardi del I960. U Te
soro ha preferito pagare il 20% 
sui BOT piuttosto che incorag
giare forme più diffuse, stabili 
e popolari di risparmia 

In queste condizioni il Teso
ro proclama il «divorzio dalla 
Banca d'Italia* a partire dall' 
asta dei BOT di domani. Ciò 
significa ridurre il preteso di
vorzio ad un nuovo tentativo 
di far salire i tassi a carico del 
bilancio statale a favore dei 
grandi finenziatort In un mo
mento in cui si parla di conte
nimento della spesa, o addirit
tura di tagli, a Tesero sembra 
non curare minimamente 1' 
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SOLO IL 25% 
DI ANTICIPO 

42 MESI 
«RATEAZIONI 

PER 6 MESI 
SENZA INTERESSI 


